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Ieri le nomine
Nel gruppo di vertice
nominati Broch, Rigotti,
Santagiuliana e Zampiccoli
Tra i vicepresidenti unica
novità la carica di Silvio
Mucchi per il credito

di Margherita Montanari

L e prime ore di lavoro del
nuovo consiglio di
a m m i n i s t ra z i o n e
proiettano la Federazione

trentina della cooperazione in un
triennio all’insegna della
continuità. Dopo la rielezione,
durante l’assemblea dei soci
dell’8 giugno, del presidente
Roberto Simoni, ieri è andato in
atto il primo passaggio pratico
della nuova governance di via
Segantini. Durante la seduta del
cda appena eletto è stato
confermato Italo Monfredini nel
ruolo di vicepresidente vicario di
Federcoop fino al 2026.
La nomina è arrivata su proposta
del presidente, con tre astensioni
(tra cui quella dello stesso
Monfredini). Monfredini e
direttore generale del Gruppo
Spes ed è stato eletto nel cda in
rappresentanza delle coop sociali
e delle abitazioni. Oltre al
vicepresidente vicario, sono stati
individuati i vicepresidenti dei
cinque settori della cooperazione,
che hanno così uguale
rappresentanza. Quasi tutte sono
conferme. Paola Dal Sasso, per il
settore consumo, Michele
Odorizzi, per il settore agricolo,

Germano Preghenella per le
cooperative di lavoro e servizio.
Nuovo nome è quello di Silvio
Mucchi, presidente del Fondo
comune e della Cassa Rurale Val
di Non Rotaliana Giovo, in
rappresentanza del credito.
L’assemblea elettiva dell’8 giugno
ha deciso la riconferma di
Roberto Simoni come presidente
di Federcoop. Inaugurando così il

triennio bis del commercialista di
Pinzolo. Proposto come
candidato unico e appoggiato
all’unanimità dal consiglio
d'amministrazione uscente,
Simoni ha ottenuto la conferma
della cooperazione con 447 voti,
pari all'84% dell’assemblea. Il
passaggio del primo cda del
nuovo corso (2023-2026) è stato
ieri. E ha posto le basi della

governance che guiderà una
macchina complessa: 423
imprese, con un totale di
300.000 soci e socie, 3.000
amministratori e una forza lavoro
di 24.000 persone nei cinque
diversi settori. Una comunità che
genera un valore della
produzione superiore ai 3,5
miliardi di euro.
L’organo che amministra la

Federazione trentina della
cooperazione è composto dal
presidente e da 22 consiglieri,
scelti in rappresentanza dei vari
settori. Partecipano di diritto
anche i rappresentanti
dell’associazione donne in
cooperazione e dell’associazione
giovani cooperatori. Ma al cda si
affianca anche il comitato
esecutivo, che affianca il
presidente e il vicepresidente
vicario nell’assumere decisioni
chiave per la Federazione. I suoi
componenti sono stati scelti ieri.
I nomi scelti sono quelli di
Francesca Broch, rappresentante
del settore consumo, Luca Rigotti,
rappresentante del settore
agricolo, Camilla Santagiuliana
Busellato, responsabile della
produzione e del lavoro, e Enzo
Zampiccoli, rappresentante del
settore del credito.
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La riunione

Nella giornata di ieri è stato confermato come
vicepresidente vicario Italo Monfredini. Gli altri
vicepresidenti scelti sono Paola Dal Sasso
(Famcoop Fiemme) in rappresentanza del
settore consumo, Silvio Mucchi (presidente del
Fondo Comune e della Cassa Rurale Val di Non
Rotaliana Giovo) per il credito, Michele Odorizzi
(Melinda e Unione Frutticoltori Rallo) per il
settore agricolo, Germano Preghenella

Tutte le scelte

Federcoop, Monfredini vice di Simoni
Ieri il primo cda dopo la rielezione del presidente. Eletto il comitato esecu t i vo

Rieletto Italo Monfredini, confermato vicepresidente vicario di Federcoop

Metalmeccanici fermi per lo sciopero
Solidarietà anche agli operai del porfido
Chiedono buste paga adeguate ad
affrontare una congiuntura
economica segnata dai rincari. Ma
più in generale chiedono di aprire
una discussione seria sui salari,
visto che in Italia e in Trentino
alcune tipologie di contratti non
vengono rinnovati da anni. La
protesta, rimbalzata dai dipendenti
della pubblica amministrazioni e a
quelli delle famiglie cooperative,
nell’ultima settimana ha raggiunto
gli operai del settore porfido e, ieri,
anche i metalmeccanici, che hanno
aderito in modo significativo allo
sciopero nazionale, fermando le
macchine per quattro ore.
Lo sciopero ha interessato le
principali aziende

metalmeccaniche del Trentino. In
realtà come Dana, Sandvik, Sapes,
Siemens, Mahle, Mariani, Officine
Piccinelli di Darzo e Meccanica del
Sarca, le adesioni sono state
superiori all’80% delle tute blu. Il
risultato è che in molti siti si è
registrato lo stop – o almeno il
forte rallentamento – delle
p ro d u z i o n i .
Lo sciopero è stato indetto a livello
nazionale da Fiom, Fim e Uilm. Ed
è al governo di Roma che viene
rivolto anche l’appello che parte
dalle proteste trentine. La richiesta
del rilancio del settore industriale
attraverso il rilancio degli
investimenti pubblici si aggiunge a
quella per il miglioramento della

qualità dei servizi pubblici erogati
anche attraverso gli appalti e alla
spinta per la valorizzazione
dell’occupazione. I sindacati
chiedono anche una spinta
sull’innovazione, consapevoli che
una perdita di competitività sui
mercati internazionali potrebbe
tornare indietro come un
boomerang. Al centro della
protesta, anche la richiesta di
maggiori tutele per i lavoratori
coinvolti nei cambi appalto.
I vertici provinciali di Fim, Fiom e
Uilm del Trentino hanno colto
l’occasione della mobilitazione
nazionale anche per esprimere la
solidarietà dei metalmeccanici agli
operai del porfido, impegnati da
giorni nello sciopero per il rinnovo
del contratto provinciale del
comparto. Una lotta che i tre
segretari generali della Fiom Cgil,
Fim Cisl e Uilm Uil del Trentino
Michele Guarda, Luciano Remorini
e Willj Moser ritengono «giusta, per
il miglioramento delle condizioni
salariali e della qualità del lavoro».
E infatti proprio ieri le maestranze
delle cave entravano nella quinta
giornata di sciopero. Le condizioni
che hanno portato i cavatori a
incrociare le braccia non sono
cambiate. Ieri gli operai si sono
trovati ad Albiano per le ultime ore
(almeno da iniziali previsioni) della
protesta che ha portato i
rappresentanti dei lavoratori a
confrontarsi prima con

Confindustria e poi con l’a s s e s s o re
allo sviluppo economico Achille
Spinelli. Un corteo dal Comune alle
cave. Intanto lunedì è in
programma un incontro con le
amministrazioni comunali di
Albiano, Fornace, Cembra, Pinè e
Lona Lases, chiesto dai sindacati.
«Tra i lavoratori non ci sono segni
di stanchezza, ma siamo
perfettamente consapevoli del
sacrificio che richiedono tante
giornate di sciopero. C’è però la
consapevolezza che si sta lottando
per difendere la dignità del proprio
lavoro – notano Giampaolo
Mastrogiuseppe e Fabrizio Bignotti,
di Fillea Cgil e Filca Cisl – Re s t i a m o
convinti che ci siano le condizioni
per riconoscere un migliore
trattamento economico agli operai,

coerentemente alla nostra
proposta. Le aziende non possono
continuare ad ignorare la protesta e
il malcontento dei propri
dipendenti». Le posizioni dei datori
di lavoro sono ancora lontane dalle
richieste degli operai. I secondi
chiedono un aumento in busta
paga di 200 euro lordi sulla parte
fissa della retribuzione. Le imprese
mettono sul tavolo del contratto
provinciale solo 80 euro, distribuiti
tra parte fissa e variabile (mensa,
trasporti, premio risultato e
cottimo) della busta paga.
Da annuncio dei sindacati, la
decisione di portare avanti lo
sciopero a oltranza preannuncia un
mese di luglio movimentato sul
fronte del lavoro trentino.
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Tute blu Lo sciopero di ieri ha interessato le principali aziende metalmeccaniche del Trentino

Fim, Fiom e Uilm I sindacati hanno espresso la solidarietà dei metalmeccanici agli operai del porfido
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